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IL LIBRO 
DI UNA. DONNA 

"Il mondo è adolescente,, 
di Sibilla Aleramo 

Parlare agli altri, in diretto col
loquio, npn è facili- per lo scritto
re. Potrei dire senz'altro ohe è dif
ficile ed estremamente pericoloso. 
Infatti il mestiere dello scrittori* è 
per tradizione circondato di tante 
artificiose suggestioni, di tanta at
mosfera artificiale, che quando è 
lo scrittore stesso a parlarne, o in 
genere l'artista, ecco che la pagina 

f>uò diventar facilmente una pa-
estra di inutili esibizioni. Que

sto può dirsi in genere per tutta 
la letteratura minore, che cadi* di 
solito nell'autobiografìa quando le 
difettano le forze per nurrare o 
creare per gli altri, t Dateci le In-

f'rime delle cose e risparmiateci le 
aprirne vostrej », esclamava Fran

cesco De Snnctis al termine di una 
sua conferen7a su Zola, rivolgen
dosi ai giovani scrittori italiani 
che, presi da sacro terrore di fron
te al «real ismo» che veniva di 
Francia, cantavano, ormai a vuo
to, inni all*< ideale ». 

Ma questo non può dirsi per Io 
scrittore che, non più soltanto se
guito da pochi, non più pressato 
dalle suggestioni di un autobiogra
fismo inutile, si rivolga ai suoi let
tori direttamente, in cordiale e 
amichevole colloquio. Quando poi 
il colloquio avvenga, come per 
molte delle pagine di questo libro 
di Sibilla Aleramo (*) dalle colon
ne di un giornale come « l'Unità », 
un giornale dì massa, allora ra
dono gli artifici. E quanto ai pe
ricoli, si evitano attraverso la sin
cerità dello scrittore. Le pose se 
ne vanno, il piedistallo sparisce, 
e restano entusiasmi, commozioni, 
insegnamenti, tutti legati a fatti 
vivi e importanti delle masse, a 
manifestazioni o figure o momrnti 
che non sono più lagrime dpllo 
scrittore, ma lagrime delle cose. 
cioè di tutti coloro che credono e 
combattono per lo stesso fine per 
il quale lo scrittore, anche, com
batte e crede. 

Sibilla Aleramo ha scritto que
ste pagine dopo una esperienza 
lunghissima: e in esse motivi e 
figure che già erano nella sua pro
duzione precedente, dal prim» ro
manzo alle liriche più recenti, ri
tornano giustificate e direi ferma
te dalle cose e dai fatti. Quando, 
al termine dei suoi colloqui, la 
scrittrice vuol giustificare la nu 
tura del libro, ecco che ricorre 
non più solo al termine « scrittri
ce » o « poetessa >, ma a quello 
più vasto, e più significativo nella 
realtà, di «compagna» . «Vi ha 
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Sibilla Aleramo 
parlato una compagna. Una, che 
ha già a lungo vissuto: e pure, 
stando di fronte a voi, si sente 
giovane, miracolosamente rinno 
vaia. Perchè questo titolo di com
pagna, lei l'ha avuto da poco tem
po. da men che tre anni, e da 
allora è come se fosse penetrata in 
un'altra zona di mondo, come se 
avesse acquistata un'altra fami
glia... >. 

Ho parlato spesso di «colloquio» 
in queste fuggevoli note. Infatti 
nelle pagine di questo libro non è 
mai in giuoco un termine solo. 
C'è la scrittrice* da nna parte, ma 
c'è il « mondo » dall'altra. E il 
mondo, questo adolescente di cni 
è detto nel primo capitolo, sono 
sopratutto nomini che lottano per 
un avvenire migliore; è, sempre, 
nna realtà presente che rende gra
dito alla scrittrice rievocare anch«* 
il passato — e si vedano, al pro
posito, le belle pagine snlle prime 
scuole dell'Agro e i ricordi di 
Massimo Gorki. — E da termine a 
termine (il mondo e chi scrive) 
continuamente si muove una cor
rente di reciproca comprensione 
e di mutua fedeltà. Per questo la 
scrittrice pnò vedere a fondo in 
avvenimenti che per la stampa 
borghese sono soltanto dei fatti 
«politici»; un congresso dell'UDT. 
la Giornata internazionale della 
donna, l'incontro a Roma con una 
Icolkosiana, una assemblea di par
tito sono fatti sopratntto « umani > 
per chi. partecipandovi, vicino e* 
lontano, va alla sostanza 

Non ultimo pregio del volnonr 
è quello spirito di continna irvi 
sione che lo pervade, revisione da 
parte della scrittrice della sua ope
ra precedente, ritorno so" momenti 
del passato, a rivedere, a ritro-
vervi insegnamenti od errori, mo
menti di certezza o istanti di dub
bio. Il mondo, termine di riferi
mento, ti muove; e proprio perchè 
è adolescente si muove con forze 
giovani, con sicnre7za di mèta. Fi 
no all'ideale ultimo di « redenzio
ne > di fronte al qnale la scrittrì 
ce non ha più dubbi, fermandolo 
sulla carta con una sicurezza che 
ha giusta ed evidente forza di po
lemica, già nella realtà dei fatti 
«•Redenzione in terra: non soltan
to dalla schiarita economica della 
maggioranza del popolo, ma da 
ogni forma di abiezione e dì male, 
da ogni miseria morale» da ogni 
viltà, da ogni egoismo». 

ADRIANO SCTtOM 

LA POLITICA AGGRESSIVA E FASCISTA DI BELGRADO 

Tito voleva fare dell'Albania 
una colonia annessa alla Jugoslavia 

La collaborazione Tsaldaris-Tito - 11 "lavoro,, di Tempo Yullmanovic - II com
plotto di Koci Xoxe - Il misterioso retroscena del suicidio di Nalìo Spini 

PARIGI — In occasioni* del suo ottantesimo compleanno il compagno Marcel Cachin, decano del comu
nisti francesi, ha rice*. uto gli auguri del lavoratori e dei democratici parigini net corso di un* com

movente ed affettuosa manifesta/ione 

Al colmo dell'ebbrezza per le 
notale dei success» militari siti 
Grammos, Tsaldaris spavaldamen
te dichiarava giorni /a ai suoi col-
leghx di Strasburgo: « Bisognerà 
trovare ora il modo di risolvere 
la questione albanese ». E l'uffi
cioso Le Monde, che è bene in/or
mato dal Quai d'Orsay sulle ma
novre e suplt intrighi della diplo
mazia m Europa. aggiungeva su
bito dopo, parlando di una mlesu 
tra i governi ài Atene e di Bel
grado; « I due vicini dell'Albania 
finiranno per ridurla alla ragione 
con un'astone interna, te non con 
mezzt mii'tcì.' o. 

Preziosa ed interessante indi-
snrezione. Già da un pezzo si sen
tiva che qualche cosa bolliva m 
pentola. La stampa anglo-america
na, più a't una volta m questi ul
timi tempi, è arrivata a parlare 
perfino di mia spartizione dell'Al
bania tra la Grecia e la Jugos'a-
uia. _.* 
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UN VOLGARE TRUCCO IDEATO DAL GOVERNO DEI MONOPOLISTI 

dì "bluff,, democristiano 
delle centrali elettriche 

Una inaugurazione fasulla con commento dell'Incom - Le centrali ancora 
sono da ultimare - Quando l'energia ci sarà, verrà esportata in Svizzera • 

NOSTRO SERVIZIO PARTICOLARE 
TORINO, settembre. 

Nelle sale cinematografiche la 
INCOM proietta in questi giorni 
un De Gasperi infreddolito — tut
to naso e tabarro — che fra un 
acquazzone e l'altro passa da una 
Centrale Elettrica all'altra, a pre
mere bottoni d'avvio, fra i volti 
soddisfatti dei signori del seguito, 
mentre la voce ributtantemente lit
toria e neuropatica del solito com
mentatore scarica sulle platee cen
tinaia di milioni di kiiowattore e 
pare voglia risolvere in quattro e 
quattrotto la crisi dell'energia elet
trica. 

Il documentario è stato ripreso 
in alta Valle Venosta il 28 agosto, 
negli « storici istanti » dell'inaugu
razione di quelle Centrali dì Castel-
bello e di Glorenza e di quella di
ga di S. Valentino che il Presidente 
del Consiglio — in un'intervista 
concessa aWANSA — ha magistral
mente definito « monumenti seco
lari della nostra epoca »... una spe
cie delle Piramidi o del Vallo Lit
torio. 

E noi, che nei mesi scorsi abbia
mo assistito ìn Alto Adige alta spa
ventosa « marcia della fame » di 
migliaia e migliaia di disperati che 
su carri bestiame o chiedendo un 
passaggio ad ogni mezzo o a piedi 
— perfino a piedi trascinandosi die
tro una valigetta sfondata o un fa-
gottello di stracci — giungevano 
lassù da tutte le regioni d'Italia — 
e i più dalla Calabria — a Malles, 
a Silandro, a Resia. fin sul confine 
della Svizzera, in cerca di un po' 
di lavoro, a battere per settimane, 
per mesi, le bianche stradette della 
Venosta, da un cantiere all'altro, 
da una casa all'altra, da un cortile 
all'altro, per un po' di lavoro o 
almeno per una scodella di mine
stra, nell'inutile attesa; noi che ab

biamo visto coi nostri occhi quella 
che è stata chiamala una € trasmi
grazione bìblica » — colonne infini
te di affamati senza speranza —-
possiamo convenire una volta tanto 
con De Gasperi. Veramente la co
struzione di quelle grandi opere 
del capitale monopolistico, legata 
al quadro angoscioso della miseria 
e della disoccupazione, rimarrà per 
sempre un avvenimento di que
st'epoca. 

Ma non è di questo che qui si 
vuol parlare. Ci spiace per la 
INCOM e per la stampa governa
tiva. — che nei giorni di fine ago
sto ha esultato por l'entrata in fun
zione dei due impianti idroelettrici 
alimentati dal bacino dei laghi di 
Resia — ma neppure la bacchetta 
magica del Presidente del Consiglio 
è riuscita a mettere in moto degli 
impianti che sono ancora lontani 
dall'essere ultimati. 

Si è trattato quindi di una inau
gurazione fasulla? Peggio ancora: 
si è trattato di una mossa politica 
ad effetto, che inserendosi nel mez
zo della campagna condotta ener
gicamente dall'opposizione per de
nunciare le gravi colpe del Go
verno dei monopolisti dell'elettricità 
nella crisi dell'energia, avrebbe do
vuto tappare la bocca all'opposizio
ne e sfatare l'incubo dell'inverno 
che avanza minacciando paurosa
mente tutte le industrie italiane e 
in particolare l'industria elettro
meccanica ed elettrochimica. 

Un'inchiesta condotta stil luogo 
da un nostro inviato ha confermate 
in questi giorni tutti i dati da noi 
precedentemente raccolti. E%li à 
telefona dfUS^Venosta: «La Cen
trale dì Castelbello consta di tre 
gruppi turbogeneratori della poten
za di 90 mila kilowatt, che dovreb
bero garantire una produzione an
nua di 415 milioni di kiiowattore. 

Questo naturalmente nelle condizio
ni migliori. Ma oggi la realtà e ben 
diversa. I tre gruppi marciano at
tualmente — a due settimane dal
l'inaugurazione — a regime assai 
ridotto. Una delle tre turbine è 
ferma e la Centrale produce oggi
giorno — e sarà cosi per molto 
tempo ancora —• meno della metà 
di quanto dovrebbe produrre. Ana
loga, e forse peggiore, è la situa
zione alla Centrale di Glorenza. 
A lavori ultimati disporrà di due 
gruppi turbogeneratori che forni
ranno 116 mila kilowatt con una 
produzione annua media di 235 
milioni di kiiowattore. Attual
mente però funziona un solo grup
po, e anch'esso a regime ridono. 
L'altro è ancora da montare. Si di
ce sarà pronto per la fine di no
vembre. Anche i lavori alla diga 
di S. Valentino saranno ultimati 
— nella migliore delle ipotesi — 
soltanto a quella data ». 

E allora? Allora facciamo un po' 
di conti. Nel 1948 si sono prodotti 
in Italia 21 miliardi 367 milioni di 
kiiowattore. Il fabbisogno italiano 
— secondo quanto rilevato dalli 
stessa ANIDEL e riportato dal « 14 
Ore », giornale economico milanese, 
dell'8 settembre — sarebbe oggi dì 
\x miliardi e 67 milioni di kiiowat
tore. Tagliando grosso, la nostra 
deficienza attuale di energia è di 
t i miliardi di kiiowattore. 

Quando gli impianti di Castel-
bello e Glorenza saranno ultimati, 
nelle condizioni migliori e nella 
migliore delle ipotesi produrranno 
«Sfo milioni annui di kiiowattore. 
Oggi, nel periodo di crisi e per le 
ragioni sopradette, a voler essere 
ottimisti si può calcolare che la 
produzione si aggiri appena su un 
terzo, cioè su ÌSO milioni circa di 
kiiowattore. Senonchè esiste un de
creto legislativo to aprile 1948, 

n. n 33 — recante fra le altre la 
firma del Conte Sforza — che per 
quelle Centrali prevede un'esporta
zione in Svizzera di 120 milioni di 
kiiowattore. e proprio nel periodo 
che, dal primo novembre 1949 per 
tutto l'inverno, comprende i mesi 
in cui la curva di produzione del
l'energia elettrica più si abbassa nel 
nostro Paese. 

Cosi all'Italia — a voler esser 
benevoli con De Gasperi — le 
Centrali della Venosta daranno So 
milioni di kiiowattore, contribuen
do quindi alla copertura della no
stra deficienza per il 0,7 per cento. 
Un cucchiaino d'acqua in un de
serto. 

Ma il decreto legislativo to apri
le '48 riserva altre sorprese, che 
seguono in pieno il « bluff » gio
cato dal Governo a proposito della 
questione della crisi di energia 

GINO LUBICH 

Si apre a Perugia 
il Convegno del Cinema 

Stamani n'inizia a Perugia nella 
Sala dei Priori i; Convegno Inter
nazionale di Cinematografia, al 
quale partecipano cineasti d'ogni 
nazionalità. 

Cesare Zavattini «ara relatore uf
ficiale per l'Italia del Convegno, 
mentre Sadoul rappresenterà la 
Francia. A Perugia giungeranno i 
nomi più importanti del cinema na
zionale ed estero. 

Tra gli altri, è annunciato l'arri
vo di De Sica, Blasetti, René Clair, 
Leonide Moguy e degli attori Mi
chel Simon, Gerard Philippe, Lu
cia Bosè, Raf Vallone. 

Al convegno saranno presenti 
inoltre i registi Lattuada, Dassin, 
Castellani, Soldati. De Santis, Ger
mi, C a m e r i n i , Pahst, Vidor. 
Strand, Maxwell, Ivens, Vavra. 

La collaborazione tra Tsalda- I 
ris e Tito è vista con favore a 
V/ashinoton e a Londra. La Gre
cia monarco-fascisia non ha mai 
nascosto di volerai annettere ad 
ogni costo la regione dell'Epiro 
settentrionale; anzi lo proclama 
sempre più apertamente. E la Ju-
goslaina dj Tito, che cosa vuote? 

Non si può nrgare che Tito ab
bia dimostrato il suo interesse per 
l'Albania già da molto tempo. Bi
sogna risalire per lo meno al 1943, 
quando ancora il paese era sotto 
l'occupazione fascista, per ritro
varne i primi segni, le prime trac
ce. Allora si era appena coitiiuf-
to il Fronte di Liberazione N'azio
na!»* e la lotta era in pieno sui-
iirppo. Tutte le forze della demo-
crazia albanese erano mobilitate 
contro l'ini'asore. iVon vi era ne 
tempo né luogo per pensare ad 
altro. Il momento buono era ve
nuto, per Tito, di entrare in sce
na. Olfatti, rompendo opnt indu-
gtu, nella primavera di quell'anno, 
egli mt'iò al Comando Partigiano 
albanese un suo uomo di fiducia 
con il compito di iniziare il lavoro 
dall'interno: Tempo Viikmanoinc. 
quello stesso che secondo le re
centi rivelazioni del segretario del 
Partito Comunista Greco ebbe 
successivamente l'incarico di pre
parare il terreno per l'annessio
ne della Macedonia Egea. Da spe
cialista, quut'e è ni THuferia. egli si 
misp «libito all'opera senza fare 
mistero dei suoi piani; fare accet
tare agli albanesi la direziona po
litico-militare della Jugoslavia. La 
stessa manovra, del resto, che più 
tardi tentò nei confronti della Ma
cedonia. Ma il piano non oli riuscì. 
Enver Hodza, segretario del P.C. al
banese e comandante m capo del
l'esercito di Liberazione, st oppose 
con successo a questo primo tenta
tivo di sopraffazione. E il colpo 
fallì. 
•.Più fortunato di Vukmanovic fu 

un anno dopo ij successore il qua
le riuscì a trovare nella direzio
ne stessa del Partito Comunista 
Albanese un complice di primo 
piano- H vicesegretario Koci Xo
xe. Finalmente Tito poteva con
tare su un agente diretto r poten
te per realizzare i suoi piani. 

Viene la liberazione r si instau
ra a Tirana un governo di de
mocrazia popolare. A Belgrado 
mettono a punto i piani per la 
conquista dell'Albania dall'inter
no. L'operazione è complessa: ma 
non mancano né. I mezzi né gli uo
mini. Primo obiettivo è quello di 
riuscire ad impadronirsi della dire
zione del P. C. e del governo alba
nese, collocando nei posti chiave 
apenti /erteli a Tito, sicuri e con
trollati. Koci Xoxe approfittando 
dei poteri di ministro dell'Interno 
e di segretario di organizzazione 
del P. C. albanese riesce in poco 
tempo a sistemare i suoi uomini 
di fiducia. Pandi Kristo «iene no
minato Presidente della Commis
sione di Controllo di Stato, cari
ca che gli servirà poi ad avallare 
con la sua autorità la titolazione 
della Costituzione per favorire le 
mire jugoslava: Nuri ttuta, alto 
direzione della propaganda, appli
cando le direttive di Gilas si inca
rica di preparare l'opinione pub-
Mira albanese atlV tin'pne con la 
Jugoslavia *. Vaskr Koleci e Van
no Mistrojorgfi, alla direzione di 
Pubblica Sicurezza, eseguono gli 
ordini di Rankovic e dell'OZNA. 

Fatto questo Koct Xoxe passa 
al secondo obiettivo, fissato da Ti
to: eliminare i dirigenti albanesi 
che si oppongono alla penetrazio
ne Jugoslava, Tre sono soprattut
to le persone da «opprimere; in 
primo luogo il Presidente d»l Con
siglio e Segretario del P. C. En-
ver Hodza, poi il Ministro della 
Economia e Presidente della Covi' 
missione del Piano di Stato, Nako 
Spirti, e in terzo luogo il generale 
Mehmet Shehu dello Stato Mag
giore. 

Per cominciare del piti facile, 

l'attacco principale viene subita 
dtretto, con ogni me;w>, contro 
Spiru. colpevole agli occhi dei di
rigenti jugoslavi di ribellarsi alla 
colonizzazione economica dell'Al
bania. Lo si accusa politicamente 
di « nazionalismo borghese », men
tre si prepara contro di lui un 
colpo mochiarellico. Con l'aiuto 
di dichiarazioni false estorte per
sonalmente con abili promesse dal 
.Ministro degli Interni Xore ad 
alcuni condannati nel carcere di 
Tirana, con il ricatto di alcune 
lettere compromettenti fabbrica
te nelle capitali dell'occidente dal
l'Intelligence Service e dal Ser
vizio Segreto dall'OZNA di Ilel-
grado si riesce a mettere su una 
falsa documentazione srhiaccian-
te contro Nako Spini, accusando
lo così di alto tradimento. II Mi
nistro dell'Economia si sente per
duto. Sa di essere ivttima di una 
mostruosa macchinazione organiz
zata da forze più grandi di lui, 
ma non sa come di/eiidersi. Nega
re non baita. Bisognerebbe di
mostrare che rutto è falso, ini'en-
tato di sana pianta. Bisognerebbe 
scoprire il complotto e smasche
rare gli autori; ma questo è supe
riore alle sue possibilità. Perdu
ta la fiducia di riuscire a dimo
strare la propria innocenza, preso 
dalla disperazione Nako Spiru si 
suicida nel '47. La via per la co
lonizzazione economica dall'Alba
nia non presenta più ostacoli per 
Belgrado. 

La congiura contro Hodza 
Sitccessirameiite Xoxe passa ad 

eliminare anche Shehu dallo Sta
to Maggiore, ottenendone l'allon
tanamento perchè giudicato poco 
favorevole ad una piena collabo
razione con Belgrado. Resta or
mai da colpire l 'arrenano prin
cipale, Enrer Hodza. Contro di 
lui incomincia allora l'attacco po
litico m seno al Partito. Frattanto 
la polizia di Xoxe lo tiene sotto 
rigilanza. Le sue lettere vengono 
censurate e innate per conoscen
za all'OZNA di Belgrado; la sua 
ottusità strettamente controllata. 

Arrivati a questo primo, c'è da 
domandarsi se l'indipendenza d»*l-
VAlbania poterà ancora essere di
fesa. Va ad onore di Hodza e dei-
partito comunista albanese se no
nostante tutto, dalle pressioni ju
goslave al complotto di Xoxe, non 
vi è stata capitolazione, ma al 
contrario lotta. Con coraggio e 
con fermezza il presidente Hodza 
ed i migliori dirigenti albanesi st 
sono tenacemente battuti, senza 
mai abdicare né al socialismo, né 
al patriottismo. E g>à nel '4G, 
quando il piano imperialista di 
Tito aveva preso consistenza e 
sembrava destinato al successo, 
essi riuscirono a sconfiggere gli 
annessionisti jugoslavi ed i loro 
agenti, facendo deliberare dal 
Plenum del P. C. Albanese la ore-
visione della linea di Berat ». otsia 
della politica del progressivo as
sorbimento del paese nella Repub
blica Jugoslava. Era una prinui 
battuta d'arresto: essa bastò a far 
capire a Tito che bisopiiara an
dare c«iuti. Da allora Xoxe, di 
fronte all'opposizione decisa del 
P. C. albanese, fu costretto a ma
scherare la sua czione e a diluir
la nel tempo. 

Tuttawia, passo a passo, a furia 
di intrighi e di manovre, nella 
primavera del '48 Xoxe poterà 
annunciare a Belgrado di essere 
a buon ptmfo. Tito * t suoi agenii 
si sentivano ormai padroni della 
situazione in Albania- Sul ptano 
economico i loro obiettivi pote
rono d in i in gran parte raggiun
ti. Con l'accordo commerciale, lo 
allineamento monetario, la sop
pressione doganale, la parificazio
ne dei prezzi e soprattutto con la 
creazione di società miste per lo 
sfruttamento delle principali ri
sorse, l'Albania andava pratica
mente trasformandosi in una co-

| Ionia jugoslava di tipo capitalista: 

l'annessione economica era già un 
fatto compiuto. 

La polizia di Tirana si trovava 
ormai anch'essa sotto il pieno 
controllo e ricerera 0>' ordini dal-
l'OZA'A. 

Xoxe confessa 
La condanna di Tito, come tra

ditore del socialismo, pronunciata 
dall'Ufficio d'Informazione nel 
giugno '48 t'eune finalmente co
me una chiarificazione e un aiuto 
decisivo per il partito comunista 
albanese, impegnato ormai in una 
lotta a fondo per la difesa dell'in
dipendenza del paese contro Xo
xe e gli altri complici degli impe
rialisti jugoslavi. Fu la salvezza 
per l'Albania. Smascherati gli ai>-
ivnMtricri d, Belprado. crollarono 
automaticamente 1 loro agenti nel 
P. C. e nel governo di Tirana. Hoct 
Xoxe e 1 suoi cnmphci vennero fi-
iialmrnfe sropert*. espulsi dal par-
Ufo, arrestati e sottoposti a pro
cesto. Traditi dal loro stesso pas
sato essi parlarono; confessarono 
in pieno di aver agito al servizio 
di Tito, agli ord'iu diretti di Ran
kovic. « Gh jugoslavi hanno chie
sto — d:chiarò fra l'altro Xoxe 
ai giudici di Tirana — di procede
re alla tni'/ìcazipue dell'esercito 
e ad una collaborazione economi
ca sempre piti stretta... Hanno 
chiesto di fare tvntre ima divi
sione jitgoslara a Koriza... Poi 
hanno chiesto di costituire un co
mando unico. In seguito hanno 
chiesto di costituire una federa
zione; dopo di che ci hanno pre
sentato una serie di proposte mi
litari perché il paese fosse mobi
litato come se la guerra dovesse 
essere imminente ». 
Cosi ccn/essara Xo.re al Tribuna
le di Tirana, r concludeva: « Tito 
voleva fare dell'Albania la 7. Re
pubblica della Juaosfaria ». 

Invano a Belgrado s> é tentato 
di nascondere queste verità, arri
vando perfino ad organizzare un 
colpo di mano per sottrarre Xoxe 
e i tuoi complici alla giustizia 
albanese. I fatti denunciati e do
cumentati sono ormai a conoscen
za di tutti. Essi costituiscono nel 
loro insieme la più efficace do
cumentazione sulla vera politica 
di Tito: altro che » amicizia», al
tro che «solidarietà socialista!*. 

Mentre contro l'Albania da anni 
i fascisti di Atene erercitai'ano 
dall'esterno una pressone milita
re con continue provocazioni di 
frontiera appoggiati dalla pressio
ne politica e diplomatica di Lon
dra e di Washington, è chiaro or-
mal che gli avventurieri di Bel
grado non hanno fatto altro che 
complottare dall'interno per colo
nizzare il paese. Se non vi è stato 
accordo fra tutti questi predoni 
— e ciò si saprà un giorno — vi 
è stato tuttavia, senza dubbio, un 
perfetto parallelismo nella loro 
azione. Perchè dorremmo sor
prenderci se Tito, smascherato 
ormai di fronte al mondo intero, 
st decidesse a collaborare aperta
mente con Tsnldarts per la spar
tizione dell'Albania? Dopo tutto, 
una volta scelta la via del tradi
mento, non gli resta altro che ob
bedire ai padroni americani e an
dare fino in fondo alla rovina, 

RENATO MIELI 
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(•) STBni.A AIERAMO: 17 tnOti/fo r 
mdoletcentm (Za. Milano-Sera). 

A SSASSINII, violenze, 
scellerate: queste le insegne dei 
Borgia, il loro stemma san

guinoso. Il popolare romanzo di 
Michele Zevaco, di cui domani ap
parirà la prima puntata sul nostro 
giornale, è un fedele ritratto del do
minio dispotico esercitato da questa 
famiglia nella corrotta Roma del *$oo. 
A contrasto, risalta nelle pagine del 
romanzo una folla di umili e di ri
belli, espressione di un popolo non 
domato dalla tirannia clericale. 

Alessandro VI, Cesare e Lucrezia 
Borgia rivivono nello splendore de! 
loro lusso, nella corruzione dei loro 
costumi, nella nefandezza delle loro 
opere. E il romanziere introduce con 
la sua prosa colorita il lettore nel 
vivo dei fatti, nella storia. 

La figura dì Alessandro VI, si è 
già detto, domina nel romanzo. 
Eletto, quando aveva ormai 58 anni, 
Alessandro Borgia oltre ad essere 
Cardinale aveva gii ricoperto l'im
portante carica di comandante delle 
forze di fanteria e cavalleria dello 
Stato Pontificio. 

Egli, appena chiamato alla carica, 
riempi la sua corte di Spagnoli die 
protesse e favori in ogni modo- Il 
suo nepotismo raggiunse invero pro
porzioni singolari anche per 3 nu
mero considerevole di familiari che 
lo attorniavano. Dalla sola Vannozza 
Catanei, infatti, ebbe 4 fifi'": Cesare. 
Giovanni, Lucrezia e Jofrè, tra i 
quali il primogenito sarà oggetto di 
speciali cure paterne. Per lui infarti 
ottenne da Luigi XII 0 ducato di 
Valcntmois, dopo aver sciolto 0 Re 
francese dal primo matrimonio ed 
avergli permesso di sposare Anna d; 
Bretagna. 

Motivo fondamentale, pertanto, di 
tutta l'azione politica di Alessan 

azioni e a larghi tratti accennata, sarà il 
tentativo di costituire un saldo do
minio nell'Italia centrale per il figlio 
Cesare. Tale tentativo prese consi

stenza tra il 1500 e il 1501 quando, 
dopo aver stroncata la resistenza dei 
signori locali: Pandolfo Malatesta, 
Astorgio Manfredi, Giovanni Sforza 

P R I M A V E R A 
*... Era una giovinetta di circa Jiciott'anni, d'una bellezza merazri-

tliof*. Capelli di sm biondo cinereo inquadravano tsn tolto rischiarato tutta razione poiraca Ol rtietsan- timsa. x^apcut ai wm vionao cmrrco 
dro VI, che nel romanzo di Zt»*c*\da due grandi occhi neri: (Cap, I). 

ed altn (e ciò fece con la forza 
delie armi, con inganni e con oppor
tune scomuniche), ottenne la neu
tralità di Venezia di fronte all'esten
dersi del dominio di Cesare, promet
tendo in cambio alla Serenissima una 
crociata (che naturalmente poi non 
ebbe luogo) 

Dopo aver ottenuto Imola, Forlì. 
Pesaro, Rimini, Faenza ed altre cittì 
per Cesare col titolo di Duca dal 
concistoro del 14 novembre ijoo, il 
papa pensa addirittura a Bologna. 
Siena, Lucca e Pisa quando il 18 
agosto 1503 improvvisamente muore. I 

Con la sua morte crolla anche 
l'effimera costruzione e Cesare, nel-! 
l'impossibilita di influenzare il nuo-j 
vo Conclave, si deve rifugiare, dopo! 
molte peripezie, presso la moglie! 
Carlona d'Albret. E lontano dal
l'Italia, sotto il castello di Viana, ìn 
Xavarra, muore nel 1507-

Si spegnevano cosi, a pochi anni 
dì distanza l'uno dall'altro, due uo
mini che avevano avuto, specialmen
te Alessandro, gran parte nella storia 
d'Italia, proprio nel periodo della 
• crisi della liberta italiana • in cui 
ri iniziavano con Carlo V i l i e con
tinuavano con Luigi XII le invasioni 
straniere che dovevano portare in 
poco pia di mezzo secolo alla per
dita dell'indipendenza per gran pane 
della Penisola. 

In questo gfooco gigantesco di 
forze italiane e straniere, i Borgia 
non rappresentarono mai se non se 
stessi ed i loro personali interessi, e 
la loro venalità e cupidigia tolse alla 
loro politica qualsiasi finalità che 
noti fosse quella dell'utile immediato 
e personale. A ciò forse contribuì 
anche la loro origine spagnuola che 
ù manifestò non solo nei riempire 
la Corte di casrigliani, ma si rivelò 
tempre in una forma di disprezzo 

DON GARCONIO 
• ~ è il vile strumento d'un uomo nefasto e possente, un nemico impla

cabile. Se l'incontrerete fuggitelo. Se il vostro destino sarà di trovarvi con 
lui, non accettate nulla da lui— ». (Cap. I). 

verso gli italiani, come quando, pri
ma dell'arrivo di Carlo V i l i , Ales
sandro disse che « t soldati italiani 
non erano buoni che a far mostra ». 

Del resto la politica dei Borgia se 
fu piò scandalistica e prò personali
stica (perciò contro di essa si appun 
tarano gli strali degli scrittori di tuni 
i tempi e di tutte le tendenze) e 
rimase perciò quasi a simbolo del
l'avidità di guadagno e della cor
ruttela degli ecclesiastici di ' quel 

tempo, non fu nelle sue finalità di
versa da quella di tutti gli altri 
pontefici. 

Il ritratto, che di questa azione 
politica Zevaco fece, resterà senza 
dubbio uno dei piò suggestivi. « I 
Borgia! » appartiene infani a un ripo 
di narrativa destinato a riscuotere 
la piò viva simpatia presso ogni ge
nere di tenori. 

Ai nostri diamo appuntamento per 
domani stesso. 

T.A SAGRA MUSICALE UMBRA 

Due spettacoli 
di teatro sacro 

PERUGIA, settembre 
Attesa novità di questa prima 

settimana della Sacra Musicale 
Umbra, l'oratorio coreosrrafico La 
Saggezza è un altro guaio combi
nato dalla danzatrice Ida Bubin-
•te;n, che, immemore delle com
plicazioni createsi intorno al Afor-
tirio di S. Sebastiano di Debursy 
e D'Annunzio, cont-nua ad asso
ciare poeti e musicist: nel compito 
il: fornirle spettacoli mu* cali, eon 
una parte ree:tatn e mimica t>er 
le;, tratti dalla Bibbia o dalle «to-
r:e sacre. 

Questa volta è toccata al poeta 
cattolico Paul Claudel, accademico 
di Francia, e a un musicista «ran-
zonato e imprudente come Dqrius 
Milhaud. Il teflo mette m «cena 
la parabola della Salsezza, che 
-.mitemente invita al suo banchetto 
: giusti. 1 ricchi, i potenti, i guer
riera gì: intelligenti, e vi costringe 
allora gli Infelici, i poveri, srli op
pressi. sii infermi e Rli "fiancati, 
travolgendoli in una tracie» danza 
ritmata dai colpi d; staffile. Come 
poi-ella se la cavi di fronte aìle 
rivendicazioni dei diseredati al 
quali era stato promes<^> un ban
chetto ed è slata servita invece la 
Mus ca. non è po^s.biìe capire dal
le metafore verbali de] testo di 
Claudel. 

Di tutto questo pasticcio IH mi
nore responsabilità va ascritta al 
musicista, il quale ha commentato 
1 inverosmlle parabola lenza trop-
00 compromettersi, solo conceden
dosi qualche bzzarria strumentale 
e armonica e abbandonandosi a un 
part-.to preso di brutalità «onora 
nella danza tragica del diseredati. 

Dell'esecuzione, scenica e musi
cale, F. è apprezzato sopratutto la 
direzione vigorosa di PrevitalL II 
corpo di ballo dell'Opera di Poma 
non ha brillato P*r affiatamento. 

Come secondo, il breve e mi
trerò • S. Francesco d'Assisi, per 
la prima volta recato sulla scena, 
ha messo in luce vantaggiosissima 
la sobria lealtà della musica di 
-Malipiero. E* un inventare melo
dico continuo, nutrito di rimeditati 
elementi storici e culturali: 1 modi 
del canto gregoriano vi confluisco
no con l'Rmore per 1* dimessa in
genuità del duecentesco novellare 
francescano, e perfino con un gu
sto frescamente naturistico del 
paesaggio italiano, consacrato nel 
monumenti della pittura giottesca. 

A questi valori « uniformavano, 
tutto sommato, le «cene e i costu
mi di Nicola BenoU, e la regi* di 
Peter Scharoff. con una ingenuità 
assai meno scaltra e consapevole 
che quella di Malip'ero, e quindi 
soggetta a qualche caduta. 

MASSIMO MILA 
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